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A Firenze uno tra i maggiori e qualificati laboratori d'Italia 

Analisi chimiche e «cartelle cliniche» 
per salvare i capolavori archeologici 

I reperti da restaurare provengono da molti scavi — Il primato sulle statue in bronzo — Tera­
pie che vengono stabilite caso per caso — Delicati interventi per le ceramiche — Gli strumenti 

i 

Chi fosse interessato a ve­
dere con quali sofisticate ap­
parecchiature scientifiche og­
gi si interviene a Firenze nel 
campo della salvaguardia e 
del restauro del nostro patri­
monio artistico, non dovreb­
be. potendo, mancare di visi­
tare uno fra i maggiori labo­
ratori esistenti in Italia per i 
reperti archeologici, con se­
de nella nostra città. Tale la­
boratorio. attualmente diret­
to dal dott. Del Francia e 
collegato alla Soprintendenza 
alle antichità d'Etruria alla 
quale è preposto il dottor 
Maetzke, è ingiustamente me­
no noto a Firenze rispetto al 
più celebre gabinetto di re­
stauri della fortezza compe­
tente per le opere d'arte me­
dievale e moderna, ma non è 
secondo ad altri, quanto ad 
abilità tecnica e capacità ope­
rative. 

L'esperienza dell'alluvione 
e la disponibilità di speciali 
finanziamenti statali e inter­
nazionali, hanno accresciuto 
l'originario laboratorio prima 
annesso al museo archeologi­
co di via della Colonna ed 
ora trasferito in locali più 
ampi. Nello stesso periodo so­
no stati immessi alle dipen­
denze dello stato la maggior 
parte dei restauratori ester­
ni privati. L'impostazione del 
lavoro svolto dai tecnici del­
la soprintendenza all'Etruria 
è implicitamente riconosciuta 
dalla mole del lavoro loro 
affidato: i reperti in restau­
ro provengono, oltre che da 
scavi in Toscana, da soprin­
tendenze e località archeolo­
giche di tutta Italia, tra cui 
Torino. Milano, Padova. An­
cona. Ostia, la Basilicata. 

Naturalmente, questa ac­
cresciuta mole di lavoro ha 
avuto come conseguenza un 
ritardo negli interventi su 
opere del museo archeologi­
co di Firenze. Uno dei lavori 
di maggior prestigio in corso 
è quello di due statue in bron­
zo da cartoceto della prima 

età • imperiale, affidate dal 
museo di Ancona. Sulle ope­
re in bronzo, Firenze detie­
ne una specie di primato in 
Italia. Le due statue dorate. 
hanno presentato particolari 
difficoltà perchè col tempo 
l'oro originario si è legato 
con le incrostazioni della su­
perficie di qui la difficoltà 

di intervenire con solventi che 
avrebbero staccato la patina 
d'oro dal supporto di bronzo. 

Il restauro sulle statue di 
Ancona, quasi interamente ri­
portate alla originaria bellez­
za per quanto possibile è 
stato condotto tenendo conto 
che il materiale impiegato 
per legare i vari frammenti. 
l'araldite. doveva dare 
le massime garanzie di ìe-
versibilità. In questa manie­
ra qualsiasi intervento suc­
cessivo con tecniche più avan­
zate non sarà condizionato dal 
materiale adoperato attual­
mente. Ulteriore garanzia per 
il futuro è data dalla « car­
tella clinica, corredata di tut­
te le analisi fisico chimiche, 
che viene redatta per ogni 
pezzo. Questa serve a stabi­
lire subito le cause di nuovi 
deperimenti degli oggetti fi­
niti e a facilitare le terapie 
di intervento. A volte, infatti, 
gli oggetti usciti dai labora­
tori fiorentini, anche dopo il 
collaudo, ritornando al luogo 
di provenienza in condizioni 
di umidità e clima non otti­
mali, possono subire altera­
zioni e guasti, così da essere 
di nuovo rispediti a Firenze. 

Tecniche e modalità di re­
stauro vengono decise caso 
per caso. 
Ogni oggetto ha hisogno di 
terapie specifiche. Nei labora­
tori della Soprintendenza si 
trovano due importanti sta­
tue rinvenute in fondo al ma­
re al largo di Riace e invia­
te dalla Soprintendenza di 
Reggio Calabria. Si tratta di 
originali greci del V sec. A.C. 
o di repliche romane rappre­
sentanti forse due atleti. Nel 

loro caso uno dei problemi 
più complessi è stato di 
asportare la terra infiltrata­
si all'interno attraverso picco­
li fori da questi stessi fori 
non era possibile però estrar­
re meccanicamente la terra. 
La scelta fatta è stata di 
immergere le due statue in 
bagni di acqua ossigenata. 

Agendo caso per caso, con 
terapie diverse i laboratori 
hanno fatto proprio un pa­
trimonio di esperienze notevo­
lissimo e unico, grazie anche 
alla disponibilità di ricer­
care apparecchiature scientifi­
che. Tra queste uno spettro­
fotometro ad assorbimento 
atomico e uno spettografo di 
massa con i quali si è in 
grado di leggere le percen­
tuali di metalli residui nelle 
leghe del bronzo. Queste per­
centuali permettono di indi­
care con relativa sicurezza 
la cava di provenienza del 
bronzo col quale sono stati 
ricavati gli oggetti. 

Dietro a questo empiri­
smo sta una solida metodolo­
gia. Principio fondamentale è 
un metter niente di nuovo 
per tutto l'800 —, anche a 
scapito della loro fruizione 
da parte del pubblico. Un 
metodo di pura conservazio­
ne con interventi di carattere 
statico di fermatura dello sta­
to attuale dell'oggetto. 

Il laboratorio è anche in 
grado di foggiare gli strumen­
ti e di creare i materiali per 
i restauri. Nel caso delle ce­
ramiche di età classica, nel­
le quali è pure specializzato, 
è stato creato un nuovo im­
pasto, chiamato 1.76, che vie­
ne a sostituire i tradizionali 
composti da base di gas e 
gesso. Con esso si ricostrui­
scono parti di collegamento 
tra i vasi, a colore neutro. 
preferito a i più antiquati 
ressi e neri in corrisponden­
za di zone dipinte presumi­
bilmente in rosso o in nero. 

Massimo Bernabò 

Splendida edizione de « La classe morta » al Rondò 

L'estremo slancio di Kantor 
Il gruppo polacco Cricot si è spostato ora a Milano - Un avvenimento irripe­
tibile - Il regista espone la sua poetica - Il mito dell'attesa della « nascita » 
La prima tappa della tour­

née italiana del gruppo po­
lacco Cricot 2 che ha presen­
tato al Rondò di Bacco « La 
classe morta » si è conclusa: 
Tadeus Kantor e i suoi attori 
si sono spostati a Milano, la­
sciando insoddisfatti solo eli 
spettatori che non sono riu­
sciti ad entrare in uno spazio 
che per l'occasione avrebbe 
dovuto decuplicare la sua ca­
pienza. A quelli che l'hanno 
visto resta oltre alla rivela­
zione di una straordinaria e 
originale forza inventiva, il 
vanto di poter dire « Io c'e­
ro ». 

L'occasione, infatti, ha as­
sunto i caratteri dell'avveni­
mento irripetibile. Anche se in 
questi casi l'incontro con il 
personaggio può riservare de­
lusioni. riducendo ad una di­
mensione meno < magica > il 
protagonista, il rischio è stato 
corso dal Trt che ha orga­
nizzato un incontro con la 
stampa. La figura di Kantor 

è rimasta folgorante, anche se 
forse, ma questo è inevitabile 
quando un'opera raggiunge un 
livello stilistico che in qualche 
misura consenta di parlare di 
capolavoro, le teorizzazioni del 
regista sono leggermente me­
no originali delle sue realizza­
zioni. 

Tuttavia la differenza tra 
questa e il già pensato, esiste 
ed è rilevante e comunque 
Kantor non respinge le pa­
rentele. anche se tende a ren­
derle più remote. Abbiamo in­
contrato il regista che ci ha 
esposto in breve la sua poe­
tica. parlandoci anche del 
progetto, ancora assai vago 
al quale sta lavorando. Le teo­
rizzazioni del regista sono il 
risultato di un lungo lavoro 
di preparazione e la conse­
guenza dell'analisi sui lavori 
già fatti 

« Le tappe del mio lavoro 
— dice il regista — sono state 
molte, anche se distanziate ne­
gli anni. Dalla prova di de­

butto, con "La piovra" da Wif-
kiewicz, che resterà sempre il 
mio autore fondamentale, alla 
ultima "La classe morta" ap­
punto. Non si tratta di ra­
gioni esterne, organizzative o 
burocratiche, che hanno ritar­
dato l'attività, quanto di una 
precisa scelta espressiva, non 
ho mai realizzato una cosa 
che non fosse il superamento 
di quella precedente, su di una 
strada che ha poi rivelato una 
sua linearità, ma che di volta 
in volta è il risultato di una 
sperimentazione autonoma. 

e Sono passato dai primi e-
esperimenti di "Teatro infor­
male" (1961) al "Teatro zero" 
nel '63 alla pubblicazione del 
manifesto del teatro autonomo 
e agli anni degli "imballaggi" 
che hanno posto le basi della 
mia successiva attività. Il pe­
riodo dal '65 al '70 è stalo ca­
ratterizzato da una nutrita 
serie di happenings, in Polo­
nia e all'estero. È' del '70 la 
pubblicazione di "Manifesto 

'70" che contesta le strutture 
estetiche contemporanee e la 
conseguente creazione di og­
getti e situazioni che ho chia­
mato teatro impossibile — ul-
tima tappa, nel '75 il teatro 
della morte. Mi si poneva il 
problema, misurandolo su di 
un tema così impegnativo, del­
la creazione di un nuovo mo­
dello di attore, non più l'at­
tore naturalista. E' il momento 
di parlare di Gordon Craig che 
ha affermalo che d teatro è 
nato quando due donne, en­
trando nel tempio della divina 
marionetta, ne divennero ge­
lose e decisero di impadro­
nirsi di tutti i suoi mezzi e-
spressivi. 

L'attore vivente è la causa 
della distruzione del teatro. 
Io credo a questo punto dì 
vista ma credo anche che lo 
uomo non sia sostituibile. E' 
impossibile integrare con i 
manichini la rappresentazio­
ne dell'uomo che deve sempre 
essere utilizzato. Il manichino 

può avere la funzione di inte­
grare. con la sua assenza di 
vita, la vita del personaggio di 
cui costituisce una sorta di 
doppio, un prolungamento rife­
ribile in qualche modo alla 
parte "oscura" nascosta del­
l'uomo. ma sempre legato alla 
sua ricchezza. Solo facendo il 
teatro della morte, si può ar­
rivare a comprendere meglio 
la vita. Molti mi chiedono cosa 
farò adesso, arrivato a questo 
momento estremo. Se ogni tap­
pa è stata un superamento di 
quella precedente a cosa do­
vrò, o potrò avvicinarmi ades­
so? Non lo so. poiché i mici 
lavori si fanno nel tempo, pro­
vando con i miei compagni. 
nascono seguendo una traccia 
che potrà poi essere del tutto 
cancellata. Ma una nuova 
traccia forse esiste, vorrei oc­
cuparmi del nucleo dramma­
tico. del mito della "attesa" 
della nascita ». 

s. m. 

Ha iniziato l'attività dopo una intensa discussione preparatoria 

Ad Arezzo una sezione 
dell'istituto Gramsci 

Giovani, intellettuali e cittadini potranno trovarvi un punto di riferimento nell'attività culturale della 
città • Istituto di ricerca e centro promozionale del dibattito sui temi vivi della realtà del territorio 

AREZZO — Ha iniziato la 
sua at t ività la sezione are­
t ina dell ' istituto Gramsci. 
L'apertura è s ta ta prece­
duta da un ' intensa discus­
sione preparatoria, sui me­
todi di lavoro e sull'inter­
vento nel tessuto ci t tadino 
oltre che sul rapporti col 
par t i to comunista e con 
le forze democratiche di 
Arezzo. I compagni, l gio­
vani. gli intellettuali che 
sì erano fatti promotori 
dell'iniziativa, sono giunti 
alla decisione dì carat te­
rizzare il Gramsci come 
isti tuto di ricerca e centro 
di promozione del dibatti­
to culturale della cit tà. 

Un polo di riferimento 
e di aggregazione per co­
loro che finora hanno ope­
ra to sul piano dell'elabora­
zione e della ricerca in mo­
do scollegato se non ad­
dir i t tura isolato. L'obietti­
vo è quindi di privilegiare 
la ricerca sulla real tà del­
la città, organizzando con 
continuità incontri e con­
vegni per superare le ini­
ziative sporadiche troppo 
spesso fini a se stesse. Sta­
bilito il metodo i promo­
tori del « Gramsci » areti­
no hanno affrontato il pro­
blema delle questioni da 
dibattere, della scelta del 
ventaglio dei temi intorno 
ai quali la real tà are t ina 
necessità di conoscenza e 
di approfondimento. 

Si è deciso quindi di non 
cercare argomenti slegati 
dai problemi della città, di 
non formare gruppi di la­
voro ex-novo, ma di coor­
dinare e guidare le aggre­
gazioni che già lavorano 
in alcuni set tor i : i catto­
lici. i giovani, l 'economia. 
Questa scelta precisa è sta­
ta de t t a ta dalla necessità 
di evitare « scatole belle. 
m a vuote ». come sareb­
bero s ta te sezioni storiche 
o pedagogiche e di lavora­
re invece sui problemi rea­
li che coinvolgono e inte­
ressano giovani e intellet­
tuali . 

L'altra scelta fondamen­
ta le che sta alla base del­
l 'apertura del « Gramsci * 
aret ino è la volontà di ren­
derlo un ' is t i tuto realmente 
aperto al contributo dì tut­
ti i democratici e delle 
forze sociali e politiche di 
Arezzo. La discussione che 
h a por ta to alla costituzio­
ne dell ' istituto Gramsci di 
Arezzo si è incent ra ta par­
t icolarmente su questo 
punto , perchè si è voluto 
evitare che questo centro 
culturale rappresentasse in 
c i t tà un momento di in­
tervento esclusivamente le­
gato al PCI. 

Il « Gramsci »> intende in­
vece porsi come centro di 
aggregazione culturale di 
t u t t i i democratici di Arez­
zo, al di fuori di visioni 
part i t iche, per affrontare 
il problema essenziale del 
coordinamento delle ini­
ziative e per l'organizzazio­
ne e la programmazione 
di momenti di dibatt i to 
nella ci t tà . 

Al Rondò 
di Bacco 
« il volo 

dell'angelo » 
Al Rondò di Bacco debutto 

del secondo spettacolo rea­
lizzato dal gruppo Pupi e 
Fresedde « Il volo dell'ange­
lo >, che resterà in scena f i ­
no al 24 gennaio. L'ipotesi 
di lavoro del gruppo Pupi e 
Fresedde è quella di appro­
priarsi di alcune forme mu­
sicali e teatrali della tradi-
dica al tempo stesso « inade-
zlone popolare italiana inve­
stendole di contenuti emo­
zionali contemporanei. 

Fin dai primi concerti mu­
sicali • dal precedente spet­
tacolo sul fenomeno del ta­
rantismo. l'intenzione non è 
stata mai quella di vagheg­
giare utopici mondi popolari, 
quanto piuttosto quella dì r i ­
ferirsi con meditata fedeltà 
• con inevitabili tradimenti 
ad una ben determinata e cul­
tura • per fare a loro volta 
cultura. Riferirsi ad una cul­

tura come quella popolare 
ha significato essenzialmen­
te riferirsi ad una « tecni­
ca », ad un « sistema di se­
gn i» entro i quali evocare 
la condizione attuale di gio­
vani culturalmente senza pa­
dre e socialmente privati di 
ogni rituale esoreìstico col­
lettivizzante che dia un oriz­
zonte simbolico operativo ai 
conflitti inconsci. 

QuCrZj secondo spettacolo. 
che - —opresenta » • il -culto 
di S. •• 'chele come la proie­
zioni» " '••ualirzata dell'ambi-
vatenz* psichica, nasce da 
una lunga ricerca personale 
sul • Volo dell'angelo ». anti­
chissima sacra rappresenta­
zione tuttora viva in alcuni 
paesi del Meridione, consi­
s t a n e nella preghiera di un 
bambino vestito da angelo 

A Viareggio 
convegno 
dei quadri 

del CSI 
Nel corso di una manifesta­

zione svoltasi nei locali della 
casa del popolo di Castello. 
i dirigenti della società cicli­
stica Castello hanno presen­
tato la squadra che rappre­
senterà i colori sociali nella 
stagione ciclistica del 1978. 
Nella scorsa stagione i gio­
vani in maglia « azzurra > 
della S. C. Castello hanno con­
quistato 39 vittorie. 33 secon­
di posti si sono classificati 
terzi in 25 gare, quarti in 27 
corse, quinti in 18 gare. Della 
vecchia squadra — dopo il 
passaggio al professionismo 
di Futato. Carpone. Veltro. 
Donati e Falorni — sono ri­
masti Paolo Cambi e Tosclìi j 
i quali saranno affiancati dal j 
forte passista e scalatore An- | 
dreatta. rial passista e veloce 
Galleschi. dal promettente 
Saccone, dal ligure Giacomel­
li. dal lombardo Falloni e dal 
giovane Severino Bocchini. 
- Una squadra che dovrebbe 
dare numerose soddisfazioni 
al D. S. Roberto Ballini. al 
presidente Mario Chiari, a 
Florio Taccctti e a tutti gli 
appassionati sportivi di Ca­
stello. 

Alla presentazione dolla ! 
squadra erano presenti, fra 
gli altri, il presidenu? del co­
mitato regionale della FCI 
Osvaldo Ferrini, l'ex campio­
ne olimpionico Enzo Sacchi e 
l'ex campione Gastone Nen-
cini. 

Nominato 
il nuovo 

presidente 
dell'Anap 

PISA. — I l ministero del la­
voro ha provveduto in qussSi 
giorni ad emettere il decreto 
di nomina del nuovo presiden­
te dell'Anap. Ne ha dato co­
municazione al comitato cit­
tadino per la difesa dell'occu­
pazione di Pisa il sottosegre­
tario onorevole Armato. Con 
la nomina dei presidente del­
l'Anap vengono di conseguen­
za ripristinati gli organismi 
dirigenti dell'ente di avvia­
mento professionale. S a r i 
quindi possibile riprendere le 
trattative per la cessione del 
centro Anap di Calambrone 
che erano rimaste interrotte 
per le improvvise dimissioni 
del presidente. 

Alla notizia della nomina, il 
comitato cittadino di Pisa ha 
richiesto immediatamente un 
incontro con l'Anap-Ciso e la 
Regione Toscana per risolvere 
la drammatica situazione de­
gli ex dipendenti del centro 
che da dieci mesi sono senza 
stipendio. L'onorevole Armato 
si è impegnato a far si che 
tra i primi problemi che la 
presidenza dell'Anap dovrà ri­
solvere, v i sia quello della ra­
pida definizione della conven­
ziona per l'uso delle strutture 
di Calambrone. 

informazioni SIP agli utenti 

Si informano gli utenti del distretto telefo­
nico di FIRENZE che il servizio opzionale 
automatico « Percorribilità Strade » della 
Toscana, realizzato con la collaborazione 
della Polizia Stradale, cambia numerazione 
da 2692 a « 194 » a partire dal giorno 21 
gennaio p.v. 

PERCORRIBILITÀ' STRADE 

194 

Gli utenti di tutti gli altri distretti possono 
ottenere le stesse informazioni continuando 
a chiamare in teleselezione (055) 2692. 
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Si replica al Metastasio di Prato 

Un raffinato allestimento 
per l'intrigo di Cimbelino 

La regìa di Giancarlo Nanni si riduce alle complicazioni della trama 
Manca la «grinta» nella recitazione e nell'idea interpretativa 

La trama del « Cimbe-
lino » di Shakespeare, in 
scena al teatro comunale 
Metastasio di Prato, è 
molto complicata, e meri­
ta di essere ricordata an­
che perché non è molto 
nota. 

Postumo ha sposato di 
nascosto Imogene. figlia 
di Cimbelino, re di Britan-
nia. La matrigna, che 
avrebbe voluto unire la ra­
gazza a suo figlio CIo-
ten. fa cacciare Postumo. 
Costui accetta poi la sfi­
da di Iachimo che mette 
in dubbio la fedeltà di 
Imogene e propone di sot­
toporla a una prova. Con 
l'inganno. Iachimo dimo­
stra la falsa infedeltà di 
Imogene e induce il ma­
rito a decretare la morte 
di lei. Il servo Pisanio in­
caricato dell'incombenza. 
salva la vita alla donna 
e la affida alla tutela di 
un patrizio un po' hippy 
che vive lontano dalle cor­
ti insieme a due figli del­
lo stesso Cimbelino (en­
trambi però ignoranti la 
loro vera identità). Qui 
arriva anche l'iroso e ira­
scibile Cloten, travestito 
da Postumo, finalmente 
ucciso da uno dei due gio­
vani. 

Nel frattempo Imogene 
è camuffata da paggio e 
scopre 11 cadavere che dà 

ad intendere di essere 
Quello del suo amato bene. 
Ovviamente si dispera, de­
stando pietà nel condottie­
ro Romano Lucio che la 
assume appunto come 
paggio; nello stesso tem­
po Postumo e Iachimo 
abbandonano le truppe 
romane per schierarsi con 
gli inglesi di Cimbelino. 
Costoro vincono e tutti i 
travestimenti si svelano, i 
cattivi vengono puniti. 
mentre i buoni « Postumo 
e Imogene soprattutto) si 
capisce che vivranno feli­
ci e contenti. 

Tutto qui il « Cimbeli­
no » di Giancarlo Nanni 
e della cooperativa la fab­
brica dell'attore, capeggia­
ta dalla primattrice Ma­
nuela Kustermann. Tutto 
nella trama cioè, anche 
se raccontata male, sen­
za avere ormai molta pra­
tica né con il gusto della 
favola, nò con la parola 
stessa, dal momento che 
essa viene tradotta dall'in­
glese con notevole appros­
simazione. Il chiacchieric­
cio è fastidioso nell'inter­
vallo, figuriamoci se non 
lo è ancora di più sulle 
tavole del palcoscenico; 
tanto meno vale a sal­
varlo il solito inevitabile 
correttivo della declama­
zione sempre in punta di 
piedi di Manuela Kuster­
mann. 

Probabilmente Nanni si 
è fatto, con il tempo, una 
robusta cultura in diapo­
sitive, soprattutto con 
nuances nordiche e cita­

zioni da scenografie tea­
trali contemporanee. Per 
questo non possiamo che 
ammirare la splendida 
successione di immagini, 
di colori e di suoni che egli 
tuttavia ci ha offerto e 
a cui il più raffinato e 
smaliziato pubblico della 
prima non ha potuto che 
rivolgere un estatico oc­
chio di concupiscenza. 

E' una specie di gigan­
tesca scatola in forma di 
parallelepipedo, che alla 
fine viene come « rove­
sciata » su cui stavano di­
pinti un cielo nuvoloso e 
un mare e una spiaggia 
deserta e una donna sola 
visitatrice. Porta girevole 
in basso al centro e fine-
strine in alto che servono 
ad introdurre o ad espel­
lere dall'area deputata i 
personaggi della favola. 
Ma il giocherello arcadico 
della scena elegante non 
è riuscito mai a seppellire 
il corpo del reato: recita­
zione mediocre e mancan­
za assoluta di un'idea in­
terpretativa del testo. 

Ridurre questo Shake­
speare minore ad un rias­
sunto di trame, condito 
con qualche monologo per 
la Kustermann. addob­
bato con scenografie « al­
la maniera di... » non è 
molto. Anzi, è troppo ep­
pure si replica. 

S. f. 

Due ore d i azioni scontate 

Non ti conosco Rascel 
Per dovere di cronaca 

si segnala che alla Pergo­
la è andato in scena, e vi 
resterà fino a domenica lo 
spettacolo « Non ti cono­
sco più » di Aldo De Be­
nedetti. presentato dalla 
compagnia di Renato Ra­
scel con Giuditta Saltan-
ni. Gianni Bonagura e 
Adriana Innocenti. 

Aldo De Benedetti fu 
scrittore di molto richia­
mo nel teatro italiano, ma 
non solo tra le due guer­
re. Sua opera di maggior 
successo fu « Due dozzine 
di rose scarlatte » delizia 
anche di falangi di filo­

drammatici. La scelta di 
un autore non dimenti­
cato, ma di cosi mediocre 
presa sullo smaliziato pub­
blico che. bene o male, gli 
anni trascorsi son serviti 
a formare, presupponeva 
una qualche motivazione e 
anzi appariva, sulla carta. 
cosi curiosa da suscitare 
un certo interesse. 

Era anche possibile che 
il regista e gli interpreti 
avessero trovato qualcosa 
di interessante nella sto­
ria della giovane e bella 
signora che finge di non 
riconoscere più il marito 
per punirlo di una infe­

deltà commessa sotto 1 
suoi occhi. Benissimo. Ma 
le ragioni di questo inte-
rebse non vengono asso­
lutamente filtrate al pub­
blico. costretto per due 
ore e mezza a subire una 
serie di azioni così sconta­
te da trovare riscontro 
fraterno solo nelle battute 
che le accompagnano. 

E il testo non è prete­
sto a nulla, viene anzi ri­
spettato ed eseguito con 
una specie di attenta dili­
genza degna certo di una 
scelta meno infelice. 

s. m. 
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